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DI SILVIO STAMPIGLIA
Tra gl’Arcadi Talentone Licurio

DEDICATO 4

All' lllujlrifs . <& Eccoli. Signora

- LA SIGNORA vv"

DE CIRON , Y SANDOVAL,
D’uchefTa di Medina-Cceli
Vice-Regina di Napoli, &ef

IN NAPOLI i«05. v
Ant.Parrino

, e Michele Luigeii
Con Licenza de'Superìcti.

Nella tempre Nuova Stampa del Mutio
fifa allo Spedaletto
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Jliujìrifs Eccellentifs.Sig.
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tudine animofo alPImprefaj Mol-
to fon io debitore alla generalità

degl' incliti Figli di Partenope,
per il compatimento 5 eh* han
ricevuto da loro in quello Tea-
tro le mie tenui Rime . Cono-
feo però 5 che male effigiai, PI-

'

dea di si famofa Regina con_>

gli ofeuri delineamenti de miei
deboli ver/i , ma al difetto del
mio dileguo Voi fupplite o SI-

GNORA ? che eflendo adorna di

tutte le più riguardevoli doti

di cui polla andare altera un.»

Anima Grande 3 ferbate in Voi
la rarità di quanti pregi rilpl eli-

devano in Paftenope . Onde io

per il vantaggio 3 che fate go-
dere a quello mio Drama illu-

ftrandolo col Vbftro Nome Vi
profefso innumerabili obliga-

tioni 3 € profondamente inchi-s

• nan-



dandomi alla Voftra Grandezza
con fommo . rifpejtto mi con-

fermo
Di V. E.
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ARGOMENTO.
{

V Fartenope figlia. d'Eumelo
Rè di Fera in Tefaglia , la

quale partiffi da Calcide dell

’

Ifola d’ Euboa oggi Negroponte
feguendo l' augurio d'una bianca
Colomba

. , e fece edificare una
Città prefso le fponde del Mar
Tirreno , che /» detta Fartetiope,
e poi fà chiamata Napoli . Ciò
troverai nel Cap. IL del Primo
Libro dell' Ifioria della Città , e
Regno di Napoli di Gio: Anto-
vie S/tmmnte. Il refio fifinge.
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MUTAZIONI DI SCENE

NELL’ ATTO PRIMO.

Parte della Città vicino al Mare con
apparato feftivo »

Piazza .

Loggie, che introducono a gFapparta*
menti Reali

.

Stanza Reale •

NELL’ATTO SECONDO.
Campo con Padiglioni

.

Strada della Città , che corrilponde à
una Porta della medefijna j

Sala Regia ,
'

i ’iK
•’

: •
. > *•

•

.

NELL’ATTO TERZO.
Gran Galleria

.

Giardino •

Steccato con Palchetti

.

— .'Wt I ,

'

2*3 ìball
Nell’ Atto Primo di Cicisbei

.

Nell’Atto Secondo di varie Nazioni

.

A4' PER-

‘V-Vs



PERSONAGGI.
Partenope Regina di Partenope , oggi

Napoli

.

La Signora Antonia Merlavi ,

Rófmira Prencipeffa di Cipro in abito

d’Armeno fotto nomed’Eurimene.
La Signora Maria Maddalena Manfredi ^

Vèrtuofa di Camera deIP Altezza Reale
di Savoia. ^

Arface Principe di Corinto.
La Signora Maria Maddalena 7A/f, detta

la Mignatte > Vtrtuofa del Sereniamo di
Mantova.

Armindo Prcncipe di Rodi

.

,77/ Signor Luigi Albarelli 5 Virtuofo del Se»
^ renijjimo di Modena.

Emilio Prencipe di Clima .

Il Signor Nicolò Grimaldi 9 Virtuofo della

I(eal Cappella di Napoli

.

Ormonte Capitano delle Guardie di

Partenope

.

Il Signor Frar.cefco Sandrò.
Anfrifa Nutrice di Partenope

Il Signor Antonio Prodieri 5 Virtuofo del
Sertnifftmo di Parma.

Beltramme Servo di Rofmira .

Il Signor Gio: Battifla Cavana 9 Yiftnofo

dei Serenijjìmo di Mantova.

ATTO



ATTO PRIMÓ
SCENA PRIMA.

Sole nafcente.
|

• ,
j

,

Parte della Città vicina al Mare (biennemente
apparata con i Segni del Zodiaco intorno fo-

ftenuti da dodici Statue) che figurano i Me (15

in mezzo un Altare con la Statua d’Apollo,
Sacerdoti con Vittime , e Ninfe con bacili in

mano colmi di frondi d’alloro . Popolo nu.-

merofo > e corteggio.

Partetiope in Trono .

Affate^ Armindo , 9 Anfrifa »

Par*. Hp1 U’ de l’eccelfe mura
JL Di quella,che inalzai Cittade altera

O luminofo Dio prendi la cara >

Spargi da la tua Sfera
Nel fuo fertile Sen raggi benigni ;
Ma d’Aquila, e di Cigni
Si vedono girare intorno aìPAltare Aquile*

e Cigni .

Qual numerofo Stuolo
Intorno a 1’ ara và (piegando il volo ?
Fidi feguàci miei degni , e felici

Ben lo fcorgete voi fono gl’ aufpici j

Al gran Nume di Deio
Vittime offrire voi cinte di fiori agli Sacerdoti

E fi mandino al Cielo
Fumi odorofi di sfrondati allori, alle ìàinfo

E a te de. falli miei nobile figlia

O come lieta*, o come alla Città.

Or Partenope dona anche il fuo Nome
Viva viva Partenope viva

Chiara al pari del Sole che adora,-

A s :.w!fsT'Mr
'S3K

4-V;

'* v*j»* X. *** À04>



10 ATTO
Le Tue Spiaggia fecondi I’.Aurora
E ogni Mufa ne canti, e ne feriva

.

Tutti Viva, &c.
In quefto mentre i Sacerdoti offrono le Vittimerò

illinfe ardono gP allori al fuono fejìivo di

varii Stromenti.

SCENA II.

tfp/mira in Abito d' Armeno, Eeltramme, e detti .

Artn. A Rface. *

Arf. f\ Armindo.
Arm. Oflèrva.

_ Arf. guarda attento Pofm.
Anf. Che curiofa gente

Devotiffima Serva.

Arf.{ E qual volto è prefente a grocchi miei 1/

Anf. Mita Signora mira

.

Arf. ( Parmi Koftnira . )
~~

Part. O là, che vuoi ? chi fei ?

Jìofm. ( Finger degg’ io, voi m* aflìftete o Dei.)
«Generofa Reina
De fé Campagne Armene
11 Prencipe Eurimene à te s’inchina.

Part. Sorgi , e dì la tua brama

.

fyfm. (Arface è qui, non m’ingannò la fama )
Con cento vele, e cento
De l

T
infido Elemento

L’onde vaile feorrea-, quando fi delta

Orgogliofa tempefta ,

Che di ricchezze gravi,

Fuor che la mia, tutte a(forbì le Navi,
Al fin P empia procella

Mi tragge in 'quello lido^

©do P alto tuo grido, '
.

É vengo à tè , che fei sì degna è Bella

,

ÌeAr.(Come sà mentir bene.)
Part. Ora che chiedi ?

Jfrf A le miferie mie foccorfg, e aita

*, Chi



P R r M O. u
Ch 1

io per /campar la vita

Donai le merci e pretiolè, e rare

Tutte a l’ ingorda avidità del mare*
Part. Prencipe, che ben tale

Il tuo brio ti palefa ,

Hò pietà del tuo mate
Il tuo danno mi pela ,

*

E al merto tuo m’impegno
Dar ne la Regia mia pollo condegno.

I(of. Gratie ti rendo.

Beh. E gratie a te Signora

Rende per tant’onor Beltramme ancora. -

SCENA III.

Ormonte, e detti.
’

•v vv‘'*..V

Orm. TJ Egina in folte Schiere

il Popolo Cumano
Ingombra tutto il vicin monte, e il piano.

Partenope fiferma in atto penfofo.

Arfi ( Che farà mai <*)

Arm. { Che Tento I )
K-vl

h)

\>?V. . -

Anf. Povera Anfrifa.
Beh. Non hayer fpavento.
Part. Nulla intendefti ?

Orm. Solo
Ch’ Emilio il primo lor Prencipe, e Duce-
Teco parlar defia,

E quello Meflaggier dal Campo invia

.

Part. di nuovo penfa. >
Arm. Che penfi? ' • 'V uH *

Arf. Noli temer.

I$óf. E ti fovvenga
Che qui giunte Eurimètte

.

w *.
•
h.v

vv -

Part. Emilio venga} al Mtfity che toflo pdrtr.

Mi troverà nemica.
Se vuol del Soglio mio turbar la pace}

Seguimi Ormante, e tu mi légni Arfsce

.

A 6 La

*TV
,;

v:



,2 ATTO
La Sorte} ed il deli in

Combatterà per mè.
Havrò Corone al werin»

£ non catene al piè.

La Sorte) &c.
Partono Part. Orm. ed Affacele quefto nelpartir

t

và guardando Pcfmira-, e dice .

Arf. (O Eurimene hà l’idea di Rofmira >

O Rofmira fi finge Eurimene
Più lo fguardo in quel volto s

1
aggira

Più confuta queft’al ma diviene)

O) &c.

SCENA IV.*

Armindo y Rofmira y e Be/trararne .

Ksfa- ri là ti rammenti. Piano d Belt.facen

Beh. VJT Sì dogli cennoy eie taccia.

Di me non dubitar.

'Ppfm. Parti

Beh. Bondì . parte.

Hofm. Cavalier 5 fe gli Dei y

Rendan pago il tuo cor) dimmi chi fei.

Arm. Armindo) e traili in Rodi
Natali illuftri) e con temuto impero
•Sotto quel Ciel fono il Signor primiero.

J(ofm. Sembrami il tuo fqmbiante

Sparfo di duol 5 giovar ti può Eurimene?
Arm. Non fi trova rimedio a le mie pene

.

J(ojm. Dimmi il ver5 del tuo core

Il tormento crudele è amorei?
Arm. E’ amore.

; v ;
"r

Hofm. Genio) che à te mi lega 4
Fà provarmi il tuo male.

Arm. E perche genio eguale

Mi ftringe à te, quanto nel petto io celo

Tutto in liberi fenfi ora ti ivelo .

Partenopc è il mio Nume

.
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PRIMO’.
Ed ella fente

De P amor tin> pietà ?

Arm. O finge non (à perlo, o non lo sà

.

I(ofm. Non ti (coprirti?

Arm. Ed à che prò?
fyfm. Perche?
Arm. Ad Arfiice giurò coftanta^ fe .

IfoJ'm. E Arlace ?

Arm. Espella, e more
Di Partenope amante.

( Ah traditore . )

Armindo fe palefi i dolor tuoi

Forfè goder tu puoi $

Ma fe afcondi 1 fofpiri

Se con lagrime occulte il ciglio bagni

Perche d’amore, e del deftia ti lagni ?

Se non ti fai fpiegar

Lagnati fol di tè,

Pace (è vuoi trovar -

Sappi cercar mercè
Se non, &c. pafTt.

Arm. Armindo ardifci, e prova

Di palefarti amante; ahi che non giova ;

Non giova ? e come il fai

Se non tentarti mai
Chieder conforto a gP a(ori tuoi tormenti ?

Può giovarti il tentar , dunque fi tenti

Vo

khv.

lio dj^e al mio teloro,

io . v.piro, e piango, e moro»
E che bramo almen pietà ;

E dir voglio, che il mio core

Tutto fede, e tutto amore
E’ trofett di fua beltà

Voglio dire, &c.



a -

T4 atto
SCENA V.

Piazza .

Se/tramney e poi Anfrija .

M,/‘ "P Puf gufto a I* altrui fpefe
*—

< T̂ j.
r Pe ’i Mondo à far camino

Vitto hò già più d’un Paefe
Senza/pendere un quattrino

. - E pur, &c.
"7 * Beltramme, e dove vai ?

per la Città .

Anf. Ti piace ?
Se/t. Affai

.

Se giovar ti pofs’ io
Parla con libertà.

Selt. Nulla delio.
’Anf' Tu fei troppo modefto.
Se/t.

( E’ pur brutta coftei
. )

Anfr. (Bell’ omo è quello )
Forza di Empatia
A fervirti mi fprona (anima mia.)

Se/t. (Voglio darle paftura )
Provo 1* ifletto impullo(uh che figura. )

Anf. Afcolta, io mi dichiaro

,

Che mi puoi comandar (Idolo caro
. )Se/ Pur, che da me dipenda

. ***£ c^e tu vuoi (che Vecchia orrenda.]
Anf. Dunque. *

Sei. Dì, die pretendi?
Anf. Vorrei . .

.

Se/t. Mà che ? '

Anf. Vorrei. .. tu nen m’intendi*
Se/t. Io nh.
Anf. Peno, e languifco.
Se/t. Che ti duol

.

Anf. ì^on capifci ?

>=s£l :v
Se/t.



PRIMO
Beh. Io non capifco

.

Anf. Sai, che mi duole ? il core .

Beh. Ti farà mal I’ odore
Che gettano i miei guanti

M’ allontano da tè .

Anf. Nò, fatti avanti.

Non fono foggetta

Al mal.de le belle ,

Che il mufco, e l’ambretta
Fallidio le dà ;

'

> Tal una di quelle

Se cade fvenuta
Chi piglia la ruta
Chi vien con 1’ aceto »
Chi porta un fecreto» -

£ chi la fumata
Di carta abbruciata /v V
Facendo le và . „ 3

Non Tono, &c. ~

Beh. Anfrifa io non credea
Che foill de gl’eHori aveiza a l

r
ufo>

Perdonami
Anf. Ti fcufo .

Beh. Or dimmi il tuo tormento

.

Anf. Hai pur poco talento .
v 1

Beh. N’hò tanto che mi balla .

Anf. Ne ancor m’intendi tù? ;

Beh. Scopriti un poco più .

Anf. Nò, che fon calla..

Volgiti à quello vilò .
'

.

Beh Obedifco, e mi volto.

Anf Guardami fifo Ufo .

Beh. Ecco ti guardo fifo fifo in volto.

Anf Fà che gli fguardi tuoi '

S’ incontrine co i miei

.

attentamente figuardami > v •

Beh. Ti fervo come vuoi ;
w *

Bella cofa , che fei !

Anf O che dardi mi fcocdbi ì



V*

ts ATTO
M*b. Cari begl’ occhi miei

.

Anf. Cari begl’ occhi .

Atìt. Alma. Anf. Core.
Atlt. Gioja. Anf. Vita

,

ì 2. O’ che cola faporita

Aelt. Che tu Tei. Anf.E che Tei tù*.
Atlt. Per tè provo. Anf.Per tè Tento

À 2. Un deliquio^ un Tvenimento
Che non pollo proprio più..

Alma,&c.

SCENA VI.
«r

4tf. Che Ariate delira)

V/ O che d’efler tu nieghi, e Tei RoTmirà1

,

v , Veggio,che irtuo fembiante
L’ imago di RoTmira in sè ritiene
E qual amai RoTmira, amo Bufimene.

M.ofm. Ma da te non vorrei
Al pari di RoTmira effer tradito

.

Arj. Come ? refta Arf confufo^fy attonita.
J^ofm. ArTace ti Tei

Così pretto fmarrito ?

Senti) per Teguir tè tutto abbandono ,E piir ti giungo al fin, RoTmira io Tono

.

Arf. Bella....

J(ofm. Bella mi chiami

.

Tu che fede non hai, ttj, che non m’ami?
Arf T’ amo . . .

Hofn. Non può chi aTpira
Di Partenope al Soglio amar RoTmira >
Di quella Regia al Trono
Afpira ingrato ArTace, io ti perdono ;
Vedi quanto in amor fina Ton’io,
Che vaga del. tuo ben, traTcuro il mio .

Arf Ecco pentito io riedo

A& -- • ...... /
Ad



*7PRIMO.
Ad offrirti il mio cor.

I(pf. Più non ti credo .

Un’altra volta ancor
Mi promettevi amor*
Poi m’ ingannaVi ,

D’ haver tradita un dì

Rofna'.ra tua così

Crudcl ti baVi

.

Un’altra, Set.

Arf Conofco il fallo .
y

Itofm. Afcolta
;

.
‘,1

lo da voleri tuoi

Chiedo lieve mercè , mà
Arf Dì, che vuoi ?

Non voglio già fdegnatjt
,

Rimproverarti de la tède à quaVal

Delufa Principefla'un dì giurati,

Perche a te non defio d’elfer moietta *

£ non bramo , che noja

Rechino già eoi fuon de miei lamenti

Gl’ andati amori a .gl’ amor tuoi prefentfj
Bramo fe mc’l concedi -

:

Favor non grande ; mà ;

Arf Dimmi, che chiedi ? >

Sai, cne chiedo? ma prima
Per efTer ben ficura

D* ottener quant’ io vnb prometti * e giuri*

Arf Di far ciò che vorrai

Giuro ad Amore, al Cielo, a i Numi
1(of. Ah frena

JLa làcrilega lingua, e a chi giurarti ?

£ non / fai, che mancatti

Ceni perfidi coftumi •

Altre volte ad Amore , al Gelo , a i Nuoti
Se ad efeguir t’impegni
Ciò che Kofmira chiede
'Giura,non sù la tua, sù la mia fede •

Arf Io sù la fede. •

Vcfm. Sù la fede mia .
5--m:r Mzf9

'



1* . ' ATTO
-"rf Giuro far pago il tuo defio .

Non devi
Dir eh* io fia Donna, e che Rofmira io fia,

A feoprirmi non hai
Da qual fia cafo mai sforzato, e aftretto
Mi prometti cosi ?

Jrf- Così prometto
Chi tanto t’ama
Non vuol non brama
Altra mercè ,

Tiranno mio
Chieder pofs’ io
Meno da te ?

• Chi tanto, &c. patte.
Arf. Rofmira oh Dio Rofmira

Sotto mentite fpoglie
Di me fen 'viene in traccia
Rinova le mie doglie , e vuol eh* io taccia
Tacerò come chiede ,

Mà nel feno già riede

A diflruggermi il cor l’antica face,

E fia pur con tua pace
O Partenope bella • /

Manca il tuo foco a P apparir di quella

Sempre il più dolce Arale

E’ il primo Arai d’amore

,

A mille nuovi dardi
‘

. Il primo fol prevale,

Che fanno i primi sguardi

Di due pupille vaghe

Eterne piaghe al core

.

Sempre, &c.

rr SCENA VII.

Loggie,che introducono àgl’appartamenti Reali

.

Partenope, e Ormonte *

Par. C* Tan pronti i miei guerrieri _

.O A ftringer l’armi in martial conflitto?

Orm.



V

PRIMO.
'Qm. Gon ardimento invitto

S’ accingeranno ad ogni duraimpr^fà
"Vaghi di gloria » e de la tua difefa.

Part. Se guerra Emilio vuole
Con Aia vergogna, e fc orno
Si pentirà di ciò che volle un giorno.

Orm. Regina io già non credo
Che venga Emilio à provocarti al’ armi»
Che fora troppo ardito
Se bramattè egli Aedo
Edere il Metto al fauguinofo invito.

Part. E perche dunque leco
Tante armate falangi in campo ftanno >

Ortfh Forfè per pompa fua non per fuo danno
Part. E quando ciò fia vero
Anche .le Schiere mie Aar fi vedranno
Solo per pompa mia non per fuo danno .

Tu vanne Ormonte , e otterva

5’Umilio ancor Aa lunge,

O fe in pochi momenti egli à me giunge »

Qrm* Se nemico à tè fen viene
Vinto poi fi partirà»

Che i tuoi modi fon catene
Da legar la libertà . .

- n
Se nemico» &c.

SCENA VII I«

Armindo » t Partgnope.

Arm. C Ignora
Part. v3 Armindo» e Tempre
Così dolente » e mefio ?

Che mai t’affligge, e che defiino è quello ?
<rm . Al fin- gl’ occulti mìei
nur m’ è fona fvelar gravi tormenti »
Deh fe cruda non lèi

riabbi pietà del mio dolore» e Tenti
' art. Narrami il tuo cordoglio»

Ch*



,VhàSk ATTO
•*

3Ch’io pictofa farò

.

Ann. Narrar noi voglio

.

Part. E qual pende* t’ hà moflfo

A non {coprirlo più ?
Arm. Scoprir noi pollò .

Part. Sol per giovarti io chieggio

Qual lìa la pena tua .

Ann. Dirla non deggio
Part. Mà perche ?

Arm. Temo folo

Che fia d’offela tua quello mio duolo*
Part. Tanto crudel non fono }

V Spiegami la tua doglia»
_E fe quella m* offenderlo ti perdono -

Arm. Sono amante» mà chi fia

L* alma mia
Scoprir non sò »

i Hò su«*l labro il fuo bel nome*
#

Vorrei dirlo» e non sò come»
Perche il labro» oh Dio non può •

Sono» &c.
Part. Ferma» di qual fembiante .

Vada accefo il tuo cor faper delio

.

Arm. Troppo chiedelli. Addio.
i
r Part. Senti» di nie diffidi?

Anch’ io faprò tacere

.

Arm ( Ahi» che m’ uccidi .) :

Part. Se tu brami haver pace

Scoprimi 1* Idol tuo
Arm. Nò $ viene Arface

.

' Part. Odimi Armindo » e quale

Prendi fdegno d* Anace ?

li Arm. E’ mio rivale

Parti Forfè quella fon* io
/• r • . • a ^

Che fofpirar ti là ?

Arm. Regina » Addio

.

Verjo la Scena per dove entrò Armindo

Pari. Amar io ti vorrei.

fatte

Mà non poter sai fpiace
Noli



p r i m:©. x*
N'on incolpar gli Dei
Solo n’ incolpa Arface.

Dice queJT ultimo verfo infeuda ad Affaci
eie fopr agiunge .

SCENA IX.
i . • e !

> > r ir*
* s7 v-

»
“

Arface y e Partenope .

Arf. “CJ Di che, reo fon’ io? (mio.
Part. p*i D’ haver fatto del tuo (chiavo U cor

Per me languifce Armindo . A

Arf. Armindo ?

Part. E fai

,

. Quanto ad Armindo io devo,egli fen reaito
Con mille armate antenne ,

E de le vele mie fi. fè feguace ,

Mà fe amar noi pofs’ io colpa èd’ Arfiwfe.

Arf Ah che l* anima mia
Pittando il guardo in te (Rofmira oblia.)

Part

.

L’ anima, tua, che fìi

Fidando il guardo in mè ? . . ~ v

rf Viver non sà •

Per te moro ;

Ed io per tè,
^

Cara gioja

Pert.

Affi c ^vart. Amato bene •

4rf Taci, balta.

^axt. Perche ?

f Giunge Eurimene

.

•>u

m ->

\
ì\

è

SCENA X.

T£pfinir

a

y t detti-

Part. TJ Se giunge Eurimene ?

Arf X-i £ vuoi? che fappia

Straniero Cavaliere i nottri.amori?
'art. Non foggiar» a dottori

Àe
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*l ATTO
Accefo cor di puro foco onefto $

Senti Eurimene , il mio bel nume è quello

.

fyf E tu fei riamata ?

Fort. Son riamata .

Arf (Ohimè .)
Part. E fi giuramo fè. .

Ppf Sorte lpietata . vuol partire .

Part. Dove Eurimene, dove? -

fyfm, A lagrimar la mia fventura altrove .

Part: E guai fventura ?

Pofm. AlcoIta .

Arf. ( Io fon fcoperto. )
pofm. Vidi la tua fembianza, e chiaro in quella
Vidi 1* anima tua quanto fia bella ,

; Onde in un tratto amore
De la parte migliore ,

Che la fragile adorna il cor «Vaccele ,
Nlà perche m’è palefe ,

Che già d’ altri tu fei

IVI
1

è forza dilperar conforto, e pace.

Nafcelli Col per tormentarmi ò Arlàce.

Arf. (Refpira il core amante,
£ confufo or s* agira

A Partenope intorno, ora à Rofmira .)
m. Con affetto sì degno
Prencipe fe tu ra’ ami, io non ti {degno

Ppfm. Lieve rilloro.

Part. Altro fperar non puoi
Ch’effer non voglio infida a gl’amor fuoi«

Partenope, fe fede
Giurali! a mè, come giuralli a lui ,
Io per qual fia- mercede
Non laprei ribellarmi a gl’amor tui ,
E fe pure fi dalfe

De la bellezza tua beltà maggiore ,

Non farei mai, che il core
S’ avvampali ne’rai dj nuova face*

Credo però, che lo farebbe Arface.

Arf T’ inganni, anch’ io ben sò quanto difdh
La-

1



PRIMO. a*
Lafciar per nuovo arder la fiamma antica^

Oprar faprò ciò, che d’ oprar conviene.

A la mia fedeltà credi Eurimene •

1Hp/m. Scufa, ti veggio in volto

Un non sò che , .he poca fede addita >

E fe Donna fofs’io, sò ben che molto
Temerei dal tuo genio etter tradita.

Regina io già non fono
Di sì deboli tempre ,

In amor fido Tempre
Eurimene vedrattì,

E le tu lungi andatti

Del tuo piede il mio piè farei feguace ;

Non credo già che lo farebbe Arface .

Pan Compatito gl’accsnti,

Che ad onta del mio Bea dal labro fciogli f
Farti caro a me tenti

E di sì dolce amor vuoi) che mi fpogli »

Ciò far non pollo, ma perche tu veda
Quanto il nqio fpirto à tuo favore inclina

' Sarai mio Cavaliere ) io tua Regina

.

Solo per tè ben mio ad Affaci.
Solo per te vogl’ io

Languir d’ amore ,

Altri non vuò, che Ha '

Alma de l* alma mia 9

Cor del mio core

Solo per te, &c. patti.

Xcftn.l novelli amor tuoi

lo fletta udii , nega infedel le .puoi.--.

Arf Rofmira e tanto lei .

Vaga de le mie pene ?

J(ofm. Rofmira non fon io , fono Eurimene.
Arf Cara non più ....

%pjm. T* accheta

Motta da gelofia
,

Sarai de 1’ ira mia berfag!io,e meta
Impara infido impara
A non mancar di fé*

>- - Se

X •»

.«et
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14 ATTO'
Se tu mi dici cara*

E poi mi prendi à gioco 9

Saprommi a poco a pòco
Ben vendicar di tè .

Impara) &c. parte
'

Arf. O Rofmira gradita

Bella cagion dé la mia prima piaga ,

O Partenope mia cagion pur vaga

De la feconda dolce mia ferita !

Se in due non mi divido

O fòno ingrato a 1* una , o al’altra infido .

Dimmi pietofo Ciel
• Di quelle Belle mie)quale abbandono?

fe tòmo al primo amore)
Parche il fecondo efclami^ah traditore»

t ‘ Se à quello poi. mi volto

Quello gridare afcolto

Con latùentevol Tuono y

Ricordati infedel>che il primo io {©no.
Dimmi) fife,

• 1 0 A.

SCENA XI.

Btltramme y e Anfri/a .

P On tutto fiamme
N°n poflo più .

Aftf* Caro Beltrammé
Cor mio Tei tù.

Meb- Nel mirarti che lò Palma pericola

Anf. Soliti effetti miei .
•

Meh. ( Quanto è redicola )

Si vede quinci) e linci

Che con la tua beltà tutte tu vinci .

Aftf- Col tuo parlar fublime

M’impegni a ricercar p&roIe
?
e rime ,

Be/t.
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P R I M a.!

Beh. Scorgo, che a fulminarmi

Amor negl’occhi tuoi fà piana d .armi

.

Anf. Da l’acute quadrello .

De l
5 una, e 1

* altra (Iella,

Che ti flà in fronte Saggitaria armata

Porto i* anima mia .cicatrinata :•

Beh. Hai nella bocca tua

Con éucidi intervalli

Fila di perle,

&

veni di coralli.

jOtf. Mentre con alti detti

Apri il labro a i concetti,ef?e da loro

Un idropico iftilc altifonoro .

Beh. Anfrifa, Anfrifa, oh Dei ,

Tu fei... più più . tu fei

Fulgida sì,che il plenilunio avanzi 9 s

Anzi , anzi. .

Anf. Anzi lei .

Beh. Signora nò, tu fei
_ .

-

O* che imbroglio , ò chè impaccio;
_ <

Tu fei, non ne sò più,'m’inchino, e taccio*

Anf- Quanto hà di bono quella mia figura

Opra non è de l* arte, è di natura .

Per mantenervi belle

Fate comò* face* io Ragazze care ,
Nel volto io non mi metto

Ne biacca,! rie roflètto ,

Mai non mi fon lavata

Con acqua dirtiHata , r >

Non tingo i labri miei , ;
*

Non porto mofche ò nei, .1

Che quefte cofe è quelle.
. r

Vi giungono in poch’ahnt*!' deformare.

Per mantenervi, &c. v parte*

Beh. In fomma ancor le donne
E decrepite, e Nonne
Le lo cf 1, che ricevono

Sono caricature, e fe le bevono

.

Se tu vuoi, che la femina goda

Loda loda

&

«t

* ;X

B estesi



A T T O
E fe vuoi» che nel cor ti feonfervi,

.
' Servi fervi

, v

Che il fervido obligando la va

Se poi brami, che fia la tua vaga i
‘

n_ *

Omontf, Emi/io da una parte. Partenopei Affate)

Armindo, e Sfinirà dalP altra .

^ \ f
Orm. T? Geo Emilio

.

Em. JCi Regina à le tue piante

Par eh’ io venga nemico , e vengo amante .

Part.Amante già non parmi

Chi viene a mè cinto di {quadre j e d armi

.

Em. Partenope, fe vuoi ,

Sudditi i miei guerrieri haver tu puoi . ..

Part. Come?
Em. Il letto, ed il Trono a me deftina,

E de Popoli miei farai Regina.
Arm. ( Ahi che richieda . )
^ofm. Udifti ? V

Arf. A me non fpiaee, piano tra loro due.

Ch’ ella d* Emilio fia .

I^ofrn. (Povero Arface
. )

Part. Prencipe, e quando Amore
Per m» t’ accefe il core ?

Em. Dal dì", che hi quelle rive

Pofaili il piè ti vidi ignoto, «d arfi y _ %
« FT Ha

Paga paga
, ;

D’ effèr folo, fe poi tu pretendi

,

Spendi fpendi *
'

-

. SCENA XII. I «B

Starna Reale .



PRIMO. » r
E da qtiel dì mille foipiri nò iparfi. 1

Arm. (S* ella cede io perifco . )

£ tu fofpiri? ad Arfxomt /opra .

Arf. Io nò . r

Ti compatiico . )
Part. V intente fiamme tue tanto afcondefti.2

Ed or dei foco antico

Per chiedermi pierà giungi nemico >

In mal punto giungevi

Arm. (O dolce idegno .) ;

ty/*j.(Arface ti riftora come/opra.

Arf. Deh non riT affligger più.

KpfnK. Non bada ancora
. )

Em. lo le Cumane genti

Non modi già, ne tuo nemico io fono »

Le tue Moli eminenti

Poiché videro alzate in sì bel lido

Dettar di guerra un grido ,

E a danno tuo per gelofia s’ arraaro > t

Pefr farmi tuo riparo

Mi fò Ior Duce, e qui furtivo io vengo y
Se te per fpofa ottengo

Tutti i Popoli miei paghi faranno» . v

E fuperbi godranno
. Con nozze così illuftri, e memorande
Scorgere il lor Signor fatto più grande»

Part. Non deggio, ne vogl’ io/ \
Perdere il cor ner acquiftar la pace

Perche te non defio (mà bramo Arlace. )

Orm. (Che magnanimo cor)

Em. Deh non sforzarmi •

Contro di chi tant’ amo a prender 1 armi

.

Part. Prendile pur fe vuoi vieni al cimento >

Chefe tù forfè,temi, io non pavento .

Em. Guerra non voglio , e quando

Tu la volettì , ecco a tuoi piedi il brando »

Sarò tuo fchiavo , e de tuoi lumi al lampo

Vinto mi chiamo» ed abbandono il Campo.

B Z : . 'ir**
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^ inginocchia , « //«jopw Jajpa/a à ptè <&

'

Partetiope .

P*r*. Emilio forgi, nulla ’

,

'

Con sì vii cortefia degno ti rendi .
'

Vanne, e i Popoli tuoi reggi, e difendi^

Bw. Anch’ io pugnar faprfc
!<

Armato di valor,

Mà hcm di fdegno *

E vincer tenterò

Sol del tuo regi® amor*
> >' Per farmi degno

Anch’ io, &c.

SCENA X IH.
v

Partenopei Arface , Pofmira , Armindo ,

Ormonte .

Part, A Rface tu farai
.

Degl’Eferciti miei Duce >primWro.

Arm. Forfè valor guerriero

Non è in mè pari al fu® ? ’ *

Orm. Non hò fors’ io
,

i Core eguale al fuo cor nel petto mio.

Pofm. Forfè, di me perehe t’è ignoto il raerfe.

Poco forte mi {limi in campo aperto?

Arf. Giuro qual fi richiede

In tanta imprefa invitta fè »

PpJ'm. Ghe fede ?

Sai pur che ti ravvifo

Segni di poca le fcolpitWn vifo»

Part. Troppo ardifci Furimene . .

Arm. ( E il foffre Arface ?)

Orm (Così l’offende, e tace?^

Part. A Partenope innanzi . V. •
'

Arf Ah frena P ire ,

DÌ giovanetta età (colpa 1 ardire

Pyftn. "Tu de F ardir mi fcufi,

E -me d’ incauto, « di leggiero acculi .

xC



P R I M O . a*
Pare. Non più; voglio che quello

Prencipe di Corinto
Habbia de I* armi il generai comando »

Arm. Et anderà indiftinto

II mio Nome ?

Orm. II mio-brando ?

Ppftn. E’ confafo trà gl’ altri

Anch’ io ftringer dovrò la fpada , e l’ afta

Arm. Non è ragiop

Ppjm. Non ègiuftitia

Pare. Batta . %
Con generofa lite

Ceffate ornai di gareggiare» e udite •

Amatone guerriera

D’ogni armata mia fehiera »

Perche uniti a pugnar V onor vi fpronf»
Io la fcorta farò» voi miei Campioni

.

Orm. Son pago

.

fyftq. San contento
. ;

Arm. Non repugno à tue Voglie .

Arf. Ed io confent» *

Pare. Ormonte parti, e le mie (quadre aduni.
Orm. Vado,e tu ne farai guida»e fortuna, parte*

Pare. Doler tu non ti dei

Se de le Schiere mie Duce non lei. ad Arf,

\

Io ti levo 1* Irripero de 1’ armi »

Noa l’impero de l’anima mia ;

Perche amor non ingiufta può farmi)
Benché faccia» che il core ti dia * \

*T lo ti levo, &c.

SCENA XIV. t
... jt **

• * _* •* V\X'
' ’

" ;
• "X -, \

J Arfaeey fyfmiray e Armindo

.

Arf. "C Urimene a i cimenti

JLj Venir tu vuoi?(nol permettete o (lei Ics)

Hpfm. Forfè in petto racchiufo
Quali femina imbelle

:»• B 5 Cor
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.ATTO
Cor non haurò de 1’ armi avvezzo al

1
ufo ^

Ciò dir non poftb) io chieggio
Se combatter tu brami (e tacer deggio. )

Uff M’ avvalorano il core
Al conflitto vicin gloria) ed amore %
Quella) per farmi eterno %
Quello) perche fon’ ia
X5TPartcnope accefo, e tu ben fai 9
Che il mio duolj te prefeijte 9 io le fpiegti »

Artn. E già per lei ti filettò Cupido

.

J(pf Mi faettò noi n iego

.

Artn. ( Amico infido
.)

Arf, In sì tenera età • '

Haver core fi può>forza non già)
Onde tu con gran rifchio

Brami degl’ anni in sù ’l fiorito Aprile
Farti in guerra immortal.

Wtgfm. Tema* chi è -vile -

Arf £ figlio il mio timore
EF amore) e di pietà >
Ora fpiegarfi il core
Meglio non può) non sà

E figlio>

SCENA X V.

Armindo 9 o J^ofrnira » •

t
' "

•

Attn. Eggio di te lagnarmi 9
yjr *17 fido le mie pene, e poi «leale

Tu degl’ amori miei ti fai rivale

.

Rofm. Non ti doler à tuo favor mi fingo

"Di Partenope amante
Per deviar da la fua mente Arface.

Artn. Se il tuo gentil fembiante
A Partenope piace ?

JRofrn. A te la cedo .
•

Artn. E s’ ella

Te per Spofo delia 5*

Roftn.

n n
à i



P Jt -I M O..

Po/m. Non potrà benché voglia èflère mia

.

Atm. Forte con altra Bella

Ne* lacci d* Imeneo fretto fei tu ?

Di me ti fida, e non cercar dì più %

S* havefli un. altro core

Saprei cangiar delio ;

Se ti fcopriffè amore-

Quel ben, -che- 1’ alma adora

Tu fc ornereiti al’ ora

Quanto ledei fon’ io «.

S’ Favelli, tei
< ^ Part*\

Ann. Sempre con. opre illuftrÈ
.

Vuò che il mio nome, al nome altrui p, «va*

Se poi l’ Amore abbaglia

Di Partenope i lumi >
E per Confarne altri fi ftringe al lena

Godrò d>
effermi almeno

Fatta ca i vanti miei 1

,

Più d* ogni mio rivai degno di lei -i,'

?

Cieco amore “*
f

Bellezza, Splendore » >

‘

Perche è cieco, diftinguer non n * .

Ei fi fida

Del genio, che il gu ida,

E'd il genio ingannando lo ira » f

Cieco, &c*
'

Fitte deir Atta Frème
OC
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’a t T O II .

S.GvE N A PRIMA.
Campo con Padiglioni , dove fià fchierato

rbfercito (TEmilby poi viene con le

fue Squadre

Partenope con Arface , Sfinita , Armindo ,

Ormonte .

Pm. T? Orti mie fchiere a la vicina imprefa,

A 1

S’ io volerti animarvi

Troppo al vortro valor farei d’of&fa )

f Con volontario impegno
Se per defio di fama • >

A ftabilirmi il Regno
Tutte armate vi fiete, v

che pugnare, e vincere faprete . ;

Viene Part. con Cafla battente iti compagnia do*

fudetti , efiferm* tolfuo Efercito infaccia
A quello dK

Emilio .

Ma le nemiche Squadre

Partenone conduce ? ah, non ardite

L’alma torle dal feno ,

f
i in lei ne meno una fol piaga aprite’ »

erche i trionfi miei
Con sì gran prigioniera ornar vorrei.

Part. Starno d’Emilio à fronte.
Gèlo di vii timor non paffi in noi

Che la vittoria flà per mè, per voi

.

Col favor de gti Dei .

Em Con valorofà mano .

Part. L’ Efercito Cumano .

Em. Gl* Eroi Partenopei

Pare. Ogn’un feroce abbatta

.

Em. Ogn’ uno artiglia

.

Tatti A battaglia, a battaglia .h k t Se?



ih

SECONDO. '

Segue la pugna , e poi fi vede Partonope ufct,

una pòrte incalvata da Guerrieri Curnaniyquan

do viene Armindo dalP altra, e lafoccorri*
Part. Soccoriò-

.

Arm.. Armindo è teca

.

Pare. Armindo aita

,

A te degg’ io la libertà,la vita ,

Arm. S’ uccida .

Pare. Si difarmì

.

Arm. L’ Inimico, che fugge -

Part. A T armi

.

Arm.

A

farmi.
Partono, e vien fuori ^ofmtra aJfaUtay e quajrah

battuta da Emilia , fopragiunge Arface. con
alcuni Soldati , e ubera quella ytfà

priggioniero queflo .

Et». Renditi, o pure e{tinto

Al- mio piè caderai ..

Arf Cedi fei vinto .

Em. Getto il brando tradito, e dìfperato

Non cedo al tuo valor, oedo al mio fato .

Pgfm. Ariiace i meno arditi

A foccorrer en vola».

D’ uopo non hò, che à trioniar m'àiti,

Perche laipada mia sà vincer fola . \
Em- Guerrier non tanto orgoglio ,,

'De miei cafi infelici..
*

Vada altèro il deftin.

Torna Partenopey ed Armindo y co» molti do.

loro Soldati.

Part.. Vincemmo ò Amici

.

Mà de trionfi miei
Tu gloriofa pompa Emilio fei ? '

. i

Preda cotanto illuflre . ...
Vuò faper di chi fia

Arf. La preda è d* ambo noi.

Hpfm. La preda è mia . .

Et». Io de tuoi crini d’oro •

5on priggioniero, e non d’alcun di loro

l

v. fcSc

;YM

V ^
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ATTO

Arriva Ormante con molti Schiavi fatti » t
Spoglie acquìftate »

©nw. Ecco Regina invitta

/ Schiave al tuo piè le trionfate Schiere

Ecco 1’ armi, le fpoglie, e le bandiere.. *

* Part. Cadefti Emilio, e mi donafte voi.

Palme sì degne ò genero!! Eroi ..

Vi circondi la gloria d’ allori

.

Arf. La tua fama, trascorra ogni Tiva

Arm. Narri quella i tuoi chiari fplendorl
Empia i lidi, degl’ alti tuoi gridi

t
Orm. E t’ onori con tromba feftiva 1

Tutti Viva viva Partenope viva.

Partono à fuetto di trarr,bey e tamburri ..

SCENA IL

Strada, della Città, che corrifponde ad un«L
porta della medefima

.

Poliramate armato dà guerriero* e poi. Anfriftu.

JSelt., TT\ Ica pur chi vuol dire (morire;

I J Meglio è un brutto fugir,che un bel
Anf. Belrramme, ei là: Beltradime ,

Tu non puoi pigliar fiato

"Beh. Non hò corto , h& volato ..

Anf E perche?1

Belt. De le mie de l’altrui prove .

Sono fiato fpedito à dar le nove ..

Anf. Tutta quanta gioliva

Jo n’ attendo il racconto ..

Belt. E viva- , e vìva

.

Arf Caro Beltramme dì

La guerra è andata ben h
Beh. Credo di si ..

'
‘'V.*

Anf. Forfè vittoriofa

Partenope è reftata

Beh. E’fccil cofa..

diti.
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S E C O N D.Oì .

Anf Che non fai certamrtrte

Se habbiano vinto i noliri?

Belt. Io non. sò niente »
• ! 4

Anf Come ?

Belt. Non vuoi capire ? <
" \

Io ti ritorno à dire ' j i
^

' '

Ch’è .certo, e più, che certe»

Che trionfammo noi,ne in dubbio il pon go».

Anf. Dunque Emilio perdè *•

Beh. Cosi fuppongo

Anf Tu pure in Campo armato „

Ti farai faticato m far prodezze ».

Belt. Trattare, e lancie, e frezze

Non è già mia fatica è mio folazzo »

Da Ragazzo Ragazzo
Sono (lato guerriero, e Capitano

E molto, oprai col fenno , e con la mano ..

Anf Che gente è quella ? finge veder geme.

Belt. Ohimè
. J ugge fpaventato-.

Anf. Beltramme mio, che c’ è?;

10 gl’ hò meffo timore..

Bel. Anfrifa Servitore Tornammo non. faffinerai.

Anf. (O. che Soldato bravo .)

Bel. Anfrifa fchiavo fchiavo, ..

Anf. Beltramme CentK *
-

Belt. Sento .

Anf.K (Gii dura lo fpavento)?

Senti, fe vuoi fentire .

Belt. Mi fcuft de l’ ardire »

Anf. Che fai ?'

Belt. Contro il nemico-

11 pollo k> qui mantengo
Anf Più: non fi vede alcun ..

Beh. No,, me ne vengo. . .

Anf. Accollati palliamo.

Per dar tantin disfogo al noftro ardore-

Dal difcorfo de l’armi h quel .d’amore

-Belt. Amore à tempo antico
* Fù veramente amor , Aj i. . .

• B 6. Adet-
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7 36 t ATT a
Adefl© èun certo intrico »
Che non fi può far peggio
Lo veggio, e lo riveggio >
£ non 1* intendo ancor.

Amore, &c. t ;

Anf Ti penti così prefbe

Di far 1’ amor con mè ?

Beh. Non dico qiiefto ,

Dico che ne Pamare
Dar non voglio occafion da mormorare

Anf Eh, ch? oggi dì liberamente s’ama »
É’ venuta P ulama,
Che V amore è creanza
Nè alcun dirà che ferve

Per Anfrifa il tuo cor, ma che h fervo.

.

2\elt. Dun jue il coll urne è tale .

Anf C’ è il fuo Cerimoniale»

É quafi ogn’anno è differente, e vario

E và lìampato à guifa d’ un lunario

.

Beh. Di moderno amatore
Per far che il nome» e il privilegio io goda»
Dimmi» qual’ è d’amar 1’ ultima moda è

Anf, Con la Donna haver conviene.

Attentione, e fedeltà-j.

Se giocando fi trattiene

Star le devi alfifo accanto

A fegna.r la poglia, e il tanta, ^

Si corteggia, fi regala»

£ finezze con la pala

Se le fanno
Tutto 1’ anno
Senza offènder P oneflà.

Con la, &c
Beh. In quanto à le finezze, e aP attentione

Non c’hò che dir fon cole bone,e in quanto
A ftarti affifo accanto
Al corteggio, à la fede, a P qneflà

Non c’ nò difficoltà, mà in quanto a i doni
Signora Anfrifa mia lei mi perdoni.



SE CONDO.
Anf. Io fon difcreta . -

Beh. Non c* è moneta..

Anf, Beltramme cara.

Beh. SNon hò un denaro

.

Anf. Dammi un tantino ....

Beh* Non c’ è un quattrino-.

Anf. Non dico quefto .

Beh. In quanto al retto*

Anf. Mi fervi rai .

Beh. Ti fervirò.,

Anf. Tantin d* affetto.

Bel. Te Io prometto.

Anf. E ila tua cura

Sa m* occorrere ....

Beh. Quefto è interefle

Gfentra l’ ufura

Far non fi pu&
lo fon» &c.

SCENA II r.

Partenope fopra Carro 'Trionfale con numerofi cor*

teggioy parte di cui porta molti trofei. Arface x
' Pofmira,

Armindo, Ormonte , ed Emilio incute"

nato con altri fuoi guerrieri ..

Pari Are mura in sì bel giorno

V * A voi torno,
E vi porto i lauri miei >.

E che poi

Sarà di voi*. __
‘

Se v’ ornate
Appena aliate,

E di palme, e di trofei *

Gare, Sue. Stende dal Carne*.

Pan. Emilio .

JEm. Alta Regina.
Part. Battami haver già refo

Più degno co tuoi lacci il mio. trionfo;

O Y*.



2% ATTO
O là de ferri il pefo

Più non T aggravi . Vie»fcioJto Emilio.
Et». Con gentil rigore

Le catene mi togli, v

Se al piè le fciogli, e le raddoppi! al core
Part. Emilio efprimi in van fenfi d’amore.
%cfm. Partenope ti piaccia ,

Che i miei lenfi palefi -,

Colà nel Campo inteO ,

Che il forte Armindo con valor guerriero.

Si 'fe^uo. fcampo in gran periglio

.

TartstS vero. • ;

Pofm. Vidi, che traflè Ormonte
Prigioniere falangi à tè d’ innanzi ,

10 già. vinto poc’ anzi

Emilio havea, Regina, con tua pace ,

E che di grande in guerra hà fatto Àriàce?^
Em. Cavalier cinto andrebbe

11 brando mio di bella palma altera ,

Se da A rface foccorfo il tuo non era ..

Part. Dunque....,

Arf. Lafcia, che fia

Anche gloria di lui la gloria mia.
cfm. Emilio co i tuoi detti

on offèndi Eurimene ,

Scufar la tua caduta à iè conviene ,*

Mà fuperbo tu fei ad Arface.,

Mentre donar mi vuoi

Vanti, che non fon tuoi , che fon già miei s
Orm. ( Tanto Eurimene ardifce?)

Arm.{ Ed Arface ammutifce ? )
Part. Sì temei ario ancora .<*

l(cfm. Non t’adirar Signora.

Per far, che tu ravvili y
Che inutilmente in mio focèor/o ei venne ,
E che il mio braccio ottenne

Solo il trionfo, e eh’ io di lui mi rido,

A ingoiar battaglia ora lo sfido..

Part. Quello di più/’ 5’ arrefli ,*

- X Da



s E 6 O N D Ol sa
Da ingiudo ardir Tei moda
A pugnar feca.

Arf. (E favellar non pollo.}

jhfm. S’ ei ricufa il cimento

E* fegno di timore il luo rifiuto -,

/Lrm. (E noa rifponde Arface ?).

Orrn, (E Arface è muto ?}

Part. Frena gl’ accenti audaci»,

Vanne in. difparte, p taci .

Si mette Rofinira da banda ..

JEm. Regina à. far ch’io cada

Erra chi dima» che badante ua.

Sola una Spada.

Rc/in. E pur badò, la mia- .

Paru Taci difs.’ io -

Em. Vinto da te non fui

.

Part. L* arroganza di lui

Contraria tanto a i dolci modi tuo*.

Di non chiari natali

Par che il dimodri ..

Rofm. Io fon d’eguali a i fuoi..

Part. E tacer tu. non vuoi ?

Orm. (Che orgoglio, infano !), .V
Hofrn. Parlo, loia à tuo prò- ptana ad Armino*

yirm. Mà parli, in, vano .

part. Arface, e per qual brama

Eurimene cosi t* oltraggi! oga ora F

Pofin. Sol perche t
y ama

.

part. E. tù non taci ancora ? «

Se tù me non amafii ad Arjace -

Ei che fperar potria*

perar potrei

Viver negl* amor miei lieto, e contento*

Parlo folo à tuo prò- ad Armindo piano -

Arm. Mà parli al vento .

part. Se tù me non amadi
%

ad. Arjactt

Egli potrebbe al’ or fperar mercel

Non intendo perche -

Perche, tu forlc

ad Arfl

«r



40 ATTO
CefiTarefti d’ amarlo

.

Part. Devi tacer .

%ofnt. Noli parlo
. .

Part. Vaglio amare in fin ch’io moro
L’ Idol mio per mio rifioro

,

E perche sò, che ti fpiace j

Stringer poi lo voglio al petto
Per vendetta, per difpetto

Del tuo core,e per mia pace ..

Voglio, &c.
Partono Partetiope con Ortnonte fèguìti da Ulti

il corteggioy. telando [pio i Soldati, cbe cufto-

difcono Ppfmira *

SCENA IV.

Arfòcty Hpfmìray Armindo, (j Emilio *

Atf.
rT"' I bramo, amico, e teco

X Non vuol guerra il mio core .

JEm. (Che viltà !: )*

Artn. ( Che timore !')

fyfm. Tù vuoi placarmi, ed io r .

4 Solò guerra defio.

Se vendetta non fò,non fon contenta •

Artn. (Che valor !)

Etn . (Che ardimento !)
• -

,

Arf. Tanto rigore oblia..

Non 1q farò, fe pria \
, ^

Non giungo à vendicarmi

.

Arf. Senti

.

Pcft». Di pace mai più non parlarmi.
Arf. E vuoi con dure tempre

Di fiero fdegno armato
Così fchernirmi fèmpre^

Hpftm. (Infido ingrato
.

)

Arf. E contro me tant’ ira

Hà nel tuo petto il nido ?

(Rofmira oh Dio Rofmira .)

Asfm.



SECONDO.
Jfofnt. (Infido infido .) piatto tra /oro dm
Arf,

r In me lo fguarao gira

Non eflèr sì fpietato

(Rofmira oh Dio Rofmira-)

Jty/bi. (Ingrato ingrato -) come fopta

£ vuoi) &c. .

V S C E V.

I/tifmira, Armindo, Emilio*

Em. "VT On può darfi in un petto .

Arm iN Mai non vidi in uti cera .

Em. Spirto più- vile ..

Arm. E codardia maggiore.

Vofm. Alternar fallì accenti v .

Contro il valor di nobile guerriero-

£ Non è da Cavaliera... *
.

Arm. Eurimene convieni!

Ingrandir pet tua gloria il tuo nemicò .

Jtofm. Soffrite voi s’ io dico»

Che Arface hà fpirto in fieno ,

Eguale al voftro, e forfè il vollro è meno »

Dunque & parlar di lui meglio imparate »

Che fe voi 1* oltraggiate, io lo difendo •

Arm. ( Io per mè fon confufo,

Em. (lo non 1* intendo .)

Arm. Mà,. s’ egli hà sì grand’ alma»

Perche a l
r
oftefe tue- muto diventa?

Em- Perche quando lo sfidi egli paventa .

jRof. Forte Leon trà cento, e cento belve
V
Ne l’ Africane Selve .

Grave, e fuperbo flaflì

Move ruggendo i palli

,

E maeftofio in faccia

Tutte con ciglio altiet sfida » e minaccia »

; E pur fe il lampo feorge
4

D’ un àccefia face Ila .

-.f'audacia del Leon non è piu quella •



Arm
t

Et».

/«, ,
A T T' Ò ’

Tale a fronte di voi
f

'%
A fronte ancora d'altri' Arface è prode
£ fe vacilla poi

*

Solo à la vifia mia quella è mia lode»
• '

• Che ben chiaro egli vede ?-

Certa à gli sguardi vofiri ignota face ,
Che in mè fcintilla, e che sgomenta Arface.

Air». Sai qual lampo, e fai qual lume
L’ alma mia difìinguer ?

Quel, che in faccia al mio bel Nume
In due rai divifo flà.

Ern. Sai qual fiamma, e- qual facella -

Ravviando il cor fèn và
Quella in fronte à la mia bella
Adorata Deità. •

a x. Sol m’ alletta» e fol mi piace

Co fplendpr d’ una beltà
E’ pur cara quella face ,

* -
* * Che d’ Amor face fi fa .

Sa qual fiamma, &c» :-j-

\ {CENA VI*

E«liramine , e Tlofmtra con Soldati » che
•-
J la guardano .

Eglt. A * H, che pur troppo è vero .

jk J-%. Qnel che detto mi fù ,
Che difgratia. ' "

H$fm. Non più j : ' '

Ee/t. Ciò foffrir non conviene 1

A te, che fei r. .
. J

Che fono T - T >T

Il Prencipe Eurimene .

Eelt. Eh che fiò in tono. piatto J) lfyfmira
Signori con licenza. a i Soldati
Gl’ hò da dir due parole in confidenza ,

' - '
>- * . i . j jpi



SECONDÒ.
. t

Ti /vdafti ad Arface piano a Hofmira
Egli à la prima face

Di tornar già delia* tu mel diceftij

Dunque perche far quelli

Scorni à chi t’ ama* e pregiudiiii à tè ?

%oftn. Io sò bene il perche*.

Di tacer ha tua cura

.

Beh. Sì* non haver paura .

ìiofm. Non fcoprir chi fon io

.

Beh. Per faper fimular, non c’è un par mio *

Mà per favore dì>

Che cofa ti fà ftar così* così ?

J(ofm. Due nemici del mio core
Sono amore *

'

E gelolìa .

Non v* è illante, non v’è lodo* - v s

Che per me pace vi fia*

' Ch’ or dal gelo* ed or dal foco

Tormentata è 1’ alma mia .

Due,
-

parte.

Più penfo, meno intendo ,*

Ch’ habbia Rofraira in tetta.

Io confetto, che quella J*

A mè pare* che fra

Una grande* mà^grande arcipaiiU *

\.j& femine han per ufo

D’ oprar così con noi *

Panno invaghirci* e poi
Difpreziano gl’ amori *,

-

Danno martelli*, rabbie, e fchiattacor*

,

In Ifola ci lattano - £.‘

r
:

E in tanto lor col cagnolin fr fpaflano «

Se volette il mio dettino '
'

, Trasformarmi in cagnolino

Che delizia* che faria *

E che gran felicità l

Che là Donna* e fugge* e macera

& Chi l’ adora, e il cane - abbracci *-

Dà tal* or con voglie ftrane -, - C
pu-

'y

W
r*V



44 ATTO
Pugni al’Uomo , e baci al cane •

Un amante, che vien meno
Tien lontano, e il cane in feno : H
Vuol che ftia dal gabinetto

L’Uomo fora, e il cane in letto $

Gran fortuna tuttavia

Han le beftie in quella età,.

Se voleilè, &c.

SCENA VII
Sala Regia

.

P*rt*rtepey Arface , e Arfrifa

_ tierei^S
Perche tante difèfe ?

Arf Pugnò per te.

Mà con parole altere*
E con incaute riffe

'

’t

Ardì troppo Eurimene,e troppo ditte*

Arf. Partenope deh rendi
Di belle grafie adorno
Quello de h tue glorie inclito giorno»

Attf. La vollra Maellà retti capace /
Perche così conviene • ;

.

Part. E che ti muove ò Arface
A favor d* Eurimene? .

• T. '

i

Arf. Un non iatefo impulfo, un certo cKe*
Che in mè lo provo, e non sò dir eoa! è.

Part
% Voglio appagarti* olà , ad una Gompitrfa

Volgi ad Ormonte Lpaflì,
Dì, eh* Eurimene in libertà fi latti*

Mà che al mio volto innanzi
Di venir più non oli , u
Parti, e fappi efeguir quanto t* impofi. parte

Af JVJolto ti devo. [là Gtmparfa.
Anf. E la ringratio anch’ io . v

Part.



SECON DO.
Pari

\

Ora bel’Idolo mio •*’
'

Raffarena i tuoi lumi,

.Atfi Bar noi pollo. ‘
- /

Pari. Perche ? "
.

•

Arf. Par che vogliano i Numi
Fulminar contro mè ftrana fventura

.

Artf. Quella è folle paura

.

ì

Part. Quello è vano timore

.

Arf. Non è così, me la predice il core *
Tutto confufo, e niello -

Palpita in fen , qualche infortunio è quello • ;

Pan. Son pronta à darti aita

Cerca faper dat core- -

Il previfto dolore, e me 1’ addita . I k

Ar/i Dir P affanno il cor non vuole
t* J •

E £e vuole il «or non può .

Io lo fento, che fi duole, C,

Perche poi vada languendo i ,

Non V intendo, e non lo sò ;
Dir, &c. )

:\
»

SCENA Vili.
I TJ

fi

Armindo, Parutìope, / Ati/rifé*

\

.u v
.1

.'v-V

Pari. I
f
H che un anima grande »

-

1/ Non paventa i difallri ,

E un faggio -cor.non è foggetto a gl’ aftri %
Arm. Regina .

Pari Armindo,ancora ?t

Tu mi $levi /coprir chi t* innamora vf
Nutro ardente defio *

\ h Yi^ì u ^Di conofcer chi fia (qùella fori? ioi.Jr> : ,u(
*

Arm. E’ un illulVre beltà
j

i r-, ; ^
Che ogn’ altra eccede, e paragon non

’Part. Tanto 1’ inalzi, e poi - ^
Solo farà sì bella a gl* occhi tuoi .

Arm. Io felice farei ,
r.r

*

Sfi la mia bella folo - vmn : 4
Tan*



'‘^ftintc

. A T T; O
bella fembraffe à gl’ occhi mieti

part. E qual felicità
. k'

Provarebbe il tuo core? .

Arm. Io non havrei rivalità in amóre.
Part. Chi turba la tua paté ,

Qual k il rivai, che ti dà pena ?- r.

Arm. E’ Arface .

part. S’ ei del tuo bene è amante '

A mè. non è fedele .

Arm. Arni è collante, farri u tòltimi uoul
Part. £ come? t r .

Arm. Una è la fiamma
In cui s’accefe Arface, ed io m’ accefi.

Part. Io non intendo già fpur troppo intefi .)
Arm. Ed, ancor non intendi

D’onde venga il mio foco , e tu 1 * accendi?

Part. Quella dunque fon’ io ,

Che iòfpirar ti fa ?

Arm. Regina, oh Dio j

Non ti fpiaccia, eh io t’ ami .

.

, ,
.

r

Part. Gradifco l’ amor tuo . I

Arm. Bramo v- * •

Part. Che brami ? ,

Arm. N»n chiedo b luci vagne ,

Se il cor voi mi terifte,

Che mi foniate il cor

.

Bramo ferbar le piaghe,

.Che nel mio petto aprifte*

E vuò pupille belle

Piaghe novelle ancor !

Non, &c.

Part. Più dogn’ altro tu fei ». .

Degno! .degl’ amor miei

,

E le te non fofpiro, ed amo Arface ,

DéH perdonami Armindo, egli a mè piace .

11 genio con amore ,

Che -bel piacer,- che dà

Lo prova quello core

L* anima mia lo sà
. ^ .

n.

parte..



S EC O N D o.
Il genio.

4?
parte

E’ ver che molto più*

Il genio con amor vai d’un Perù «

Al contrario condanni »

E fon degne di critica

Le cofe, che fi fanno

Per forza, fenza genio, e per politica

.

G che mi feria è mai veder, che dui

S’han da fpolare infieme à gufto altrui.

Quante volte il matrimonio
iHontra ftomàco fi fa !

Che tal
1
ora unir fi vede

Una Furia à un Ganimede,
Vanno al talamo nuzziale

Una Venere, e un Cignale

E pretendo rt di far razza

Un BLfnonno, e una Ragazza,

Spedo accanto ad un Demonio
Stà una bella Deità.

Quante volte, &c.

Orm. T) R-encipe t! narrai

j_ Con qual d vieto liberta concede .

Partenope al tuo piede.

pop».. Non d.de, cheà la Rsgià

lo non volga le piante , »

Ditte, che à lei più non mi porti innante.

Orm. Ti piaccia il mio con figlio ,

Lafcia, deh lafcia Arface, .

E non fcherzar così col tuo periglio.

> orm. Io lafcerò là vita,
' Pria di lafciare il mio nemico in pace »

Orm. Tempra la brama ardita

,

Che d’ ira tal mentre te delio accendi



4$ ATTO
Rofin. Tù del mio fdegno la cagioa non fai
Orto. Vien da rivalità.

I(o/m. T* inganni aliai

.

Qrm. La pena tua qual fi* . ,

E’ gelofia lo sò . j..',

Se al’ amor tuo prevale
~

L’ amor del tuo rivale < :

Dimmi, che far fi .può ? S1

La pena, fife. • ;}

SC E N A X.
' )

Armitido, e Qofmira^ '

.v

Uanto godo Eurimene !

Vederti in libertà.
J(o/m. Godi perche non sà.

Scorser la villa tua le mie catene

.

Arm. E qual nodo ti ftringe ,
Qual beltà t

? innamora ?

Hojm. Tempo verrà che lo fiipral tù ancor»
Djmmi {coprirti mai

. A Partenope tua l’afcofo ardore?
Arm. Sìy mà timido il core
Le fue fiamme (velò .

Mercè chiederti-?

Arm. Nò

.

J{oJ'm. E che vii tema è quella?
Arm. Ahi che vana conofco ogni richierta *
Jt£fm Armindo io vuò che lieto

Goda di tue faville.

Senti ten vola à la Regina, e dille
Che le deggio feoprire alto fecreto ,
Fà che* parlar le porta, ed io m’impegno

9Che à te fi volga, e prenda Arface à fdegno.
Arm. Un impofiìbil tenti .

A’ miei voti conienti.
Arm. Farò quanto tu chiedi.

tyjtn. -Prencipe vi, fpera <confoFto , e credi

.

Arttti

-’O



43SECONDO,
Arm. La fperan^a luringhiera

Sai ohe d ice, e fai che fi ?
Và dicendo fpera, fpera ,

E brillando in fen mi và;
Sento il cor, che più non teme ,
L’ alma mia contenta dà ,•

• Voglio creder, che la fpeme
- Menfogniera non farà .

La* fperanxa, &c.
, Y

SCENA XI. '

- • v

,

Arface, e fyftn'tra,

Arf. D Ofmira paia, mio bene
Hg/in. XV- Rofmiranon fon’io,forio Eurìmene
Arf. E ancor la tua vendetta

Vaga d’ offefe a I* alma mia fovrada >

Baiti la pena al fallo mio .

Voftn. Non bada.

Arf. Dà pace al mio dolore*.

Rendo il mio core à tè ,

Torno à giurarti fè, prometto amore.
Hofm. Torni à giurarmi fè, mà non ti credo,

Tu mi prometti amor,mà non mi fido
Rendi il tuo core àmè,mà noi tei chiedo
Vuoi pace al tuo dolor,ed io men rido.

Torni, Scc. parUt
Arf. Rofmira à mè deh riedi,

Dammi pace, ecco il cor, fidati, e credi.
Per tè dal petto mio
Lo Orai fecondo io fvello ,

Che il primo drale oh Dio
Il primo drale è quello ,

" ’
,

'

Che fol piace al mio feno

,

E a J’alrna,che vien meno
Con bella crudeltà pena mortale

*

Sapete voi chi dà? quel primo Arale.
C Aman*
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Amanti voi» che andate

Spetto cangiando amor
Del primo non trovate
Dardo più dolce al cor >*

Talor quel rio tormento »
Che dentro al petto io Tento
Infidi amanti dite

Voi lo fèntite ancor
Amanti» &c.

fine dell' Atto Secondo ,

ATTO



atto ut
SCENA PRIMA.

Gran Galleria «

j&rface, e poi Partenopey Armiti Emi/io .

N On è fedo, e non fi (lanca

D’ Agitarmi il feto,
1

"X D’ Agitarmi il feto, e amore 9

II. mio cTuol già mai non manca >

Sento ben, che manca il core

.

Non è, &c. ~

Arm. Regina ti compiaci*

Che à te venga Eurimene ,

L’ arcano, che racchiude udir conviene •

Pari. Non m’ induce \ fentirlo

Curiofo delio ,
*

- Mà dal tuo merto fol moda fon* io }

Eurimene fi chiami parte una Qotnparfò

ArJ. (Ecco per me nuovi difeftri .)

Part. Arfece 9
Così turbato ancor ?

7

Arf Parmi , ò Reina
Scorger la mia (Ventura efler vicina •

Par. Non paventar del feto >
‘

Qijand’ hai propitio amore. •

Arm. Godrei, che sfortunato

Al pari del tuo cor foflè il mio core

.

%m. Anch’ io vorrei tanto infelice il mio

.

Arf.aAEtn.IAaX accorto voler}Cieco de fio.a /Afffh

Arm. Non è incauto il mio configli®.,

jitti. Non è (olle il mio pen fiero

a x. Nè faprei, che più bramar .

Arf Non fcargete come fiero

Volge in mè la forte il' ciglio*

Part. E’ fognato il tuo periglio, *

Arf. (Ah poteffi favellar . )

Non è, &c. C a SCE
ve* »

è «



f(ofmira^ e detti .

Pcfm. T) Artenope, Eurimene
X Mercè de tuoi favori,ecco àtè viene.

Part. Narra gl* arcani tuoi .

Pofm. Dirò

.

Part. Partite voi . a tutti gP altri .

PoJ'm, Se pur non /piace à te defio non vieto >

Che noto à tutti fia 1* alto fecreto .

Part . Dunque reftate .

Hcfm. Afcolta ,

E Tenia fdegno il tuo voler m’ arrida >

Devi sformare A rface

Ad accettar la sfida.

Part. E pur Tei tanto audace y

g
landò ragion non hai? vt

I Altra'ragion cercai, >

•.non turbare a gl* amor tuoi la pace
5

"Ma de la pugna mia la giuda brama *

Or ti fvelo il fecreto , è di gran Dama.
Part. E chi fdegnata afpira

Ad oltraggiar l’idolo mio ?

Pofm. ^.©fmira 4%
Part. Rofmira ? < ,dr ,V
trofia. Sì di Cipro , .

La Principena ofiè/a

Di là. mandommi al (ingoiar cimento.

Arf. (O fe pote/fi favellar
. )

,Part. Che Tento ?

Qual ingiuria 1* hà refa

Contro sì nobil vita

Tanto crudel ? Y
,

Prfin. L’ effer da lui tradita •

Part. L* amò ? /

Porta. Quanto fe fieflo>

Lo dica P infedel. *

si * Part.
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Part. Dillo .

Arf Il confetto .

I(ofmu Di più> giurolle fede . \

tmc8ygfr ! *******
.

Arf. Arface lo concede

.

Party Ingannatore .

Jtofm. Creiamo ancor grecceflì \
'

\
Senti

Part. T’ afcolto

Arf. (Ah favellar potetti .)

J\ofm. Suo Spofo efler prorotte .

Part. E poi ? *4 ArCfift

Arf Per fèguir te .

-

Pffm. Quella Herife .

- -Arface oh Dio cosi

Infido 1* ingannò
'

Pria l* alma le rapì *

È poi l* abbandonò ,

Part.Chi m'apre i lumi,e chi mi fcìoglie il cor^

Da quel amore* onde legata io fui .

Prencipe, Arface oblio > a I(o/hh

Che rapir non de|g’ io gP amanti altrui «

]Em. (Emilio fpera .)

Arrn.(Animn mia respira.)
Part. Retti paga Rofmira , t

E fpettat^ice a là mortai tenzone
Ettèr £ogl’ io nel provocato agone •

Arf-Se à RoTmira mi rendi

,

£ fe à Rofmira io torno
Al pentimento mio

"..fi* pace, che detto
Chi sà, che non permetta ?

J(ofm. Rofmira è tua nemica* e vuoi vendetta*

Anch’ ella il core hà già fottratto > e fcotto

Da le catene. c

' ! ' V."

Arf.{ E favellar non pottò .)

Part. Armindo fpera, e godi >

C 5 0,6
,
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Cne de tuoi dolci modi ,

Or che cieca non fon, me fteflà appago*.
afriw.Son’io felice». a Part.

E -.folli tu prefago- a. Ifofrn.

Em. Emilio ancor t
r
adora ..

Part. Formi vane querele .

Em (Si fcoprifle infedele Armindo ancora..
— Part.achArm:. Non Tempre porta amor

La benda agl’occhi,. 5 *
,

'

E fon più degni i dardi 'A
Che con aperti sguardi

L’arciero Dio tal* or 1
' *

Àvvien che fcocchi».
' *

Non, &c.
SCENA nr,

Affacci Sfinirai Armindo , Emilio ..

X*n- T) Rencipe ardir. piano ad'Arface.
Jfrm.x Quanto ti devo!' piano a Sfinirà,
E/u- E. temi; ' pianoad Arface.
EVuno che sà’ ftringere il brando appena ?

JQ/rh In. martiale arena .
pianoad Armindo

Tè; per compagno io- chiamo-
Afny^Acconfeato^a Pimpe&no». anzi Iò Bramo
JSm- Io da lui provocato- piano ad. Arface,
Andrei nel campo armato

,

Certo di trionfar, con alma audace-,. r
Arf~ Non diretti così,fe foflì Arface,. ,

Em. E qual tema t
9‘

affanna ?'

Arf (O poteflì parlar :)'

J(pJmjSon pur tiranna .)'

Armt . Veggio,, che il tuo nemico- oppreflo giace
Da gran timor-,.

J^òfm. Non avvilire Arface^. piano trhloro due
Art

n

; Ubbidito /arai .

J(cfm Prencipe,. di, che fai ?’ ad Arf
Dal cupo tuo letargo al fin: ri/coflo ,

.

Pirla, ri/pondi',

Atf (E favellar non pollo ,)f

Enti

>*»
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JE'tn. Non ti moftrar confufrj ad Arf
Tuo Campione e/Ièr vogl.Q ^

ArfV onor tuo non ricuio *
Mà che prò ?.

JEtn. Meno orgoglio,

Prencipe ufar conviene
Arf. Deh non parlar così contro. Eurimene

.

Em. Mi fpronano à giovarti. ad A rfaee *.

Nel vicino duello,.

... L’ardir di quello, accen.a 1(ofrn.
Et il dellinjd.i quello , accenn.ad Arm e parte»

Jfy/m.SovraRa. al tuo defio.

sejett. ad Arm. La fortuna di quello * e P ardir

-

mio. finge di partire.

Arf^trtt. Euriraene?fahi,ch«. tormento è quello).
Arm. A rface,, e che tacerti ?

Ollèrvo, e rello. Jìh indietre ojfervende,
Arm. Mi difpiacqion le tue pene ,

Marni piace il mio contento,
. Vuò fuperbo del mio bene .

Mi non già del tuo. tormento..

Arfte^ e poì fiofmira^ che torna <i M~ * *’ a ^

Olmira. ove ti guida
XV. Sdegno tiranno, e cieco ?•

Doye ò Rqfmira, e dove fei ?.

Hpfm. Son. teca. **

Arf. E pur de miei tormenti. '

Non ben fatia fei tù>
I(oftn Vi rella ancora un non sò che di più . -

Arf. Dov reili al fin. placarti ..

Perdonando à chi t’ ama..
Hpfm. A rface, parti* . _ „

Arf Ch’ io parta ? e a ginocchi tuoi; ,

Son d? orrore così ?•

Hfitn. Partir non vuoi ?•

ATf; Non t’ adirare, Addio., .parte a po/To lento.

C 4 • \ ìfofm.
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ìffm. (Quanto flrana fon io ,

Da me lo (caccio , e in feno
Idolo dei mio corei egli foggiorpa.)

Arf. Mi rrchiamaflè almeno .

J(efm. Arface, torna .

Arf. Eccomi (che beltà J)

Da me, che vuoi ?
Arf Pietà $

T i mova il mio dolore .

Hpfm- Per tè non hòpiù core,altro è il penGero»
Arf. Forfè cangiafti amor ?

J(ofm. Sì ( non è vero .)
%

Arf Come? ahi nuova dolente . -

Jfefm. Farfalietta innocente .

Quando intorno à una face il volo gira 3

Se delufa rimira eiìinto il lume ',

iVà in altre fiamme à incenerir le piume:
Arf Ecco l’ eftinta face in mè riforta .

J(ofm. Mà in altro ardor,già la Farfalla è morta»

Arf Senti beir alma mia le piante arreda .

KpJ'm. Sei cagion del tuo mal* parto, e tu rèlja» .

Arf (Quando credea placato

Il mio barbaro fato

.

M’aggiunge offefe a offefe,e (corno àfcorno,
Parlar potetti almeno .)

Hoftn. Arfàce, io tòriio .
* ** ?

Dimmi «'ingrato mi credi infedele ? f
Io fon fida, e per tè fon piagata.

Vuoi (aper perche fono crudele ?

Perche ancor non fon ben vendicata .

Dimmi, &c. parte;

Arf Ceda di vendicarti

,

E fe pentito io fono
Tutto lo fdegno tuo cangia in perdono
E a 1* or creder potrei^

Che vivi amante, e che fedel tu fei

.

Mi fchemifci, e queda è fede ?
M« difprezti, e quello è amore ?

V • Strana fè che in tè rifiede ì

Stra-
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Strano amor, che porti, al core !

S C E N A V.

Giardino «

Partenope^ Armindo , Qrmontex e Anfrifa *

Tì

Part. Rmonte ti dellino
Giudice de la pugna,

Orm. A te m’ inchino

.

Arm. A fàvor d’ Etirimene

A Afide il braccio mio
Invittommi, accettai

.

Part. Paga (ori’ÌQ . :v ,

Orm. E a’ Arface in difefa ?
Arto. Emilio s’ impegnò .

,

,

Part. Segua t* impreìa .
‘ *

Anf. Veder oggi un duello,* è colà rara’i*

Part. Vatme, V armi prepara,

Ed il campo.«ltfpom •;*
.

.«

Orm Saprò fervo fedel de tuoi comandi
Difporre il Gampo,e preparare i brandi parti

Part. Co i tuoi folpiri ardenti

Pur giunfe al fine ad avvamparmi ampre
^

Arm. A sì pietofi accenti

Rapir mi Tento y ah fe vedetti il core-, K
Part. Be/x sòie tue pupille

Ravvfiàndo lo vò tutto faville.
*'

,

.Armu. N^fcono dal tuo ciglio

1? amorofe mie fiamme.
Jlnf. Uh, che bon figlio !

t
.

Part. Spera, che mio farai. . ...

Degno è il tuo foco,ed i|L tuo,nome e chiarcn

Arm. Soaviflìma fpen.e.

Anf. Si merita ogni bene, è proprio caro. p*r*0.

Part, Chi fofire, e ferba fè ,

E chi fervir ben sa
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O trova almen pietà
* *

Mà chi pietà trovò-.

Con. fida ferviti

Se poi di fè mancò
Non la trovò mai più

.

.

A'm* Partenope adorata
Prometti à la mia fede ;

La bramata mercede ,
Che già P anima mia rende beata 5;E ogni cofa mi dice
Armindo, Armindo ò quanto fei felice».

Al dolce mio contento
Che Tento.

Dentro al core*

Parrucche rida il fiore,e brilli il rio
E par, che il rivo, e il fiore

Divenga tutto amore a l’ amor, mio ».

Al. dolce, &c.

*

V
S_C E N A VE.

Me&ramrne , $ Anfrifa ..
*.1

A?k., A\ Ncori io lodo , tanto

-TV.Di quell’ alra Reina il Tenti mento.-
,

x

Am) Hà gran giuditio .à non volere accanto
Un volubile amante al par del ventò.

Aelt. Anfrifa Tenti, e tacii

Sò ben io ,.che vi Tono molti, altri ArTaci. .

^
Anf. Se tu fai qualche calo.
Ti prego à raccontarlo S-

A*h Sò, che darà su *1 nafo .

'
*-

Mà crepo Te non parlo
. .

" ~

Tj.1

.!’ un dal primo, amore: —V
Al Tecondo len palfa ,

Con la bella, che lafla.

Ita querele fi pone ,

4L quando torto, vuol haver ragione
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Anf. Ih, cjbe fentir mi fai ?

B*/*. Eh che c’ è peggio aliai

.

In faccia deila prima,
Che il tutto olferva, e vede
Sguardi, e fofpiri a la. feconda avventa,.
E mal cauto. fi. crede
Che la prima non veda, e. che non Tenta ..

Anf. Ed è poflìbil ciò ?

Jieit. Parlo fu ’i.ferio
,

Credi, che (là così,

Anf. Che vituperio !'

In amore il mancar di parola
E’ difetto d’ogii ? anima fealtra.

Molti fingon d’amare una fola

,

Ed.io^ò, che pQi'.n'. amano an altra

In atnore, &c.
Jbi£\&oìo mio diletto. J7T- :r N . v
Vuò che facciamo un patto,,
Serbami, dentro al petto.

Beh. Non. può feguire ii fatto

,

Iq tf favello fchietto .

Anf'. Serbaci iV core mio da. te trafitto

,

Da te lacero tutto ,

JU/r. Non voglio addotto il corpo del delitto,,

.E un» corpo sì,deforme, e così brutto ..

Anf Hò una gratia, che tocca.
Una beltà, che fpicca

^

Un modo,. che s' attacca.,

.

E la tua, per Sprezzarmi è fatta fiacca .

.

£/b. T.u fei vecchia «cucca , cucca ,

E d’ amar ru$ entri In picca

Non hai faìe ne la zucca ,

Non fei bella, e.noivfei ricéa .

Tu^fei, &c,
* •'

Anf S’ perduto il rifpetto,

ÀI feflb feminino ,

parti.

tò4 *’

Qyefto è un brutto difetto,

Ch 1
hà prefo il fuo camino , .

E durerà per ogni età futura ,

C 6
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Che l’ufo al fin fi convertì in natura.'

Di mala qualità

Soo gl’ Uomini oggi dì ;
Se tu gli ufi ^ietà

Subito ogn? un lo sà ,E peggio ancora è, che
v * Vantando alcun fi và

Di quello, che non èi
E troppa infamità
Trattar con noi così

.

Di mal*» fife.

•H

LI

S Cp’A Vii
?*

Affate.

\ . f

N On chiedo ò miei tormenti »
Che mi latèiate in pace,

Sol per brevi momenti "
'

,<

Date qualche refpiro al cor d’ Arface,
Stanche fon quelle luci

Di vegliar tèmpre al duolo.
Deh con placido volo
Vieni ò pietofo oblio
Riftora il petto mio cadente, e laffo ,E de ripofi miei fia letto un faflo

.

Siferite armonìa di varii fifornititi *

Maquai note di mefti lamenti.
Qui d’intorno echeggiando fen vanno?
Ah che $1 fuon di querele dolenti
A dormire m’ invita 1* affanno.

SCENA Vili.

1(pfmira , Beltramme , e Affatecele doriti*

“Èelt. ’

|

1

5

E’ riufeita bene
A La cofa è andata al tuo voler tfiforme

Vi conviene . , -
, ,

*-

r ' Hofm.
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Non più, che Arfaee dorme

. I
Sogno infaufto, ombra ria

Non funefti il tuo Tonno anima mia

.

"Beh. Otterva quanto è bello ,

Deh moviti à pietà, badi il flagello .

sAncor temo d’ Arfaee ;
•

Pria mi promette fede

Poi Partenope brama
Indi quella difama, e a mè fen riede.

Vedi, che inftabil core , j

E come varia agevolmente am<^re .

S* egli tacer faprà

Sino à quel punto, che Rofmira chiede

Alto fegno darà d’una gran fede .

Dorman gnocchi al Tonno in braccio»

E al martir non vegli il core ,

Che P ingiurie, ch’io ti faccio

Sembran d’ odio, e fon d’amore ,

5 C EN A IX.

Partenope-) e detti .

Beh. \ T Ien la Reina .

Ppjm. V Parti.

Beh. Subito me ne vò parte
Rofa* (Fingere io deggio .)

jOormi Arfaee? Part.refta in dietro ojfervanda
Part. (tfhe veggio )

Ppfm. Potrei con quella fpada
Del tuo fangue infedele aprir le vene »Mà V alma d’ Eurirnene
D’ eflèr rea di viltà non è capace .

Part. (Che ardito Cavalier !)

Pofm. Dettati A rface . h fiuotey e lofvegRa,
Arf. Rofmira .

Pofm. In van la chiami , .

Arf. Rofmira
. ,

' r ' rv ‘

Pofi/ix Anima liolta • • * 1

m E*
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E* lontana Rimira, e non t’ accolta .

Arf Idolo mio, tùio bene.

j£<7/to.Eh che tu dormi ancor
; fono Etirimene

.

Arf Eurimene, Rofmira v
1(pfm. Taci, non più

..

Part. ( Delira.);

Arf Ecco il brando ti cedo .

.

Ppfm.A mè bada il mio brando,il tuo non chiedo,

Arf Delv nonfeguail cimento.
Renditi ài. voler mio.

Jfy/m. VuQl,ch* io pugni Rofmira .

Part. É il «voglio anch’ io . Pari, fifò avanti;
Ppfm. Regina udirti ? .

Part. Io, tutto intefi.

Ar/1 (E pure.
Vi refiano per mè nuove (venture .J)

Part. Se. la_ tradirti, e come .

Ardirci, di chiamar Rofmira à nome /»

Pofm. Paria con chi noi fente ,

£ da, Rofmira hayer pietade afpetta ,

Quando Rofmira fpl delia vendetta..'

Part. Un core infedele,..

Si deve punir
(Che pena crudele > (

Mi fento morir.)
Un anima ingrata^

Si deve fpreazar ..

Sei troppo ipietata

.

(Poterti parlar I ) •
.

Amante incollante .

' Nel Regno d’ amore :

Che peni! di far ?

(Che fiero dolore
Tacere, e penar .);

Un core, &cr
Partono mira,da una parte ^ e Partetiope »

dalP altra,

.

.

Arf. Son cento le mie pene, e iijcore è folo $
.

S’ unifeono a miei danni .

* Con;'

Arf.

Hpftn.

Arf.
J

Part.

Pofm.
a

Arf

Part.

K

piano a J(ofrn
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Con frequenti congiure , • /
E gli feherni, e gl’ affanni, e le fventure».

Onde ognor tormentato,,

Schernito, e fventurato

PafTo di duolo in duolo 5

Son cento le mie pene, e il core è folo ..

Imparate 6 cori amanti.

A ferbar la fedeltà ,

E prendete in.mè 1* efempio.

Con qual fcempio
A dar pene a gl* incollanti.

Avvezzando amor fi và .

.

Imparate, &c..

A iJi-q- SEC F N A X.

Ormonit, Armhuióy 'Emito

Ormi /T*' là vicino è ifmomento^

VX Del (bienne cimento
Pronte fon P armi, e preparato è il Campo t .

Em. Di bel delire avvampo»
In difefa d? Affa ce..

Arm. E vuol, ragione *. ... m
Che del ; forte* Enrimene io ha ^campione ..

Qrm. . Degna gloria vi guidi al’ imprefa.

Non vi mova nemico furore

APimpegho di nobil difefa

Vi.fia fcorta.il. bel raggio d’ onore'

Degna, &c..
,

partii y

Em. InyicHo la tua, (Iella

Tu nafcerti felice, io fventurato

.

.

«• -Pur df contrario • fato »

A P empia tirannia non mi sgomento»
Soffro lo fdegno Tuo, mà noi pavento..

Ann. Del ' tuo delfino àtferfo . .
•

v Tanv



Tanta pietà Teht’ io
.

•>
. ^

Quanta invidia ti reca il fato mio \
Ammiro tè, che forte

,

Non temi de la forte

Mà ognor co i cafx rniel.
, .

• <

Invidia^ e no& pietà dettar vorrei *

JSm. Hò nemico amore, eP armi,
£ pur feguo, e P armi , e amore
Perder tutto iJt C>el può farmi ,

Ma non già, ch’io perda il core

.

Hò nemico, &c. parte*

Arm. Splendan per me fereni

Di Partenope i raggi

,

E d* ogn
1 empio dettin (prezzo gP oltraggi.

Ne le lue luci belle

>>tà la mia forte,e glVattri mfei fon guelfe

.

Deftomrhi anidre
Tempefte al core >
E fu queir alma.
Là Navicella.
Al fin fu ’1 lido

Gioifqo, e rido %
Cangiottì in calmi*

La mia procella^. .•
*

Dettommi, &q. ^

ib:V '*

ì

/ •> r. s • '% snisCI. -c»\0
• -A

$e/tramm*> a Anfrija*

VV * _ ,ò ,'Ì iV

Brff. "C Cco Anfrifa, io vuò fingere '
-, >

Llt LP etter un Uom lunatico, fifermai

Anf. Beltramme, così ettatiqo ? {jmtnobile*

Ti penti de P ingiuria ,

Che mi fa.cefti, e de 1* ing(utto biafimo .

Oh, che peaaj ub> che ipatow 5
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]he crucio, che martirio

.

fuggì,falvati, a tè .
guarda in aria

f. (Quell© è un delirio .)

r. Che vedo mai ? /rgue a guardar in aria

f. Che vedi ?

ir. Un precipitio

diro, che h diroccano ,

i che nel Tuoi traboccano
>er fortuna contraria

i-

]erti caftelli fabbricati in aria •

f. Eh che gl* occhi vaneggiano.

r. Guarda, guarda, le delle , che palleggiano

Vlolti gonfìi di boria.

f. Vedi qualch’ altra iftoria ?

ir. Ohimè che faccie pallide ,

)h che fembianze Squallide .

f. Chi fono ?
r. Son cert’ Uomini ,

Zhe ognor fperando viflèro

dolto oprar, molto diflèro

V gran pene foggiacquefo *

f. E poi ?

ir. Tornar dove la notte giacquero «

f. C’ è qualch’ altro fpetracolo ì
j.

t. Stravagante miracolo ! f

f. Mi Tento il cor tutt’ avido

)i faper cofa c’ è, parla

ir. Son gravido . V
f. E come è mai pofEbile ? ._

^

r. Che accidente terribile! X
on trafmigran i Mulìci V

;

Ehe in sì bel Palco cantano X.
rutti dentro à quell’ utero *

Ecco che à lingua vengono ,

L l’ufo dì cantare ancor ritengono.

ìeltramme dice il principio d'un aria’ di tutti

gp altri Perfonaggi •

f. Intelì in lieto modo , e in meda nenia

Cantar Arface, Ormonte, Armindo, Emilio
£ la
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E ia Regina) e il Prencipe d’ Armenia .

. Beltramrne dice il principio d' un aria fua . .

Anf Quello Tei tù medefimo .

Bedramme dice ilprincipio d'un aria dy Anfrija,
Anf. E quella poi fon

5
io .

Beh. Quello è il mi 1 leiimo .

Anf. Ardito temerario.
Beh. Scufami, che parlai tutto al contrario
L’ ultima , che cantò fìi la mia Venere
Ragazza in fpecie> e tenerella in genere ...

Anf. Or dici- il vero.
*

Beh Affolvi un Uom frenetico)
'

Che perdono ti chiede in flil patetico.,

Anf. Tutta, fon giubilo . .

Baìt. Tutto tripudio

.

Anf. Quello è un preludio •.

Beh. Quello è un inditio > % . n.

* 2» Di Ipofalitio. t

Di mè con tè »

Anf. Suoni ogni cetera"*. Vrr-.
Beh. Suonino i Ciufoli

.

Anf. Violette) eCimbali. r

Beh. Violini) & cetera .

Che il tempo nubilo.

Chiaro fi le.

Tutu, iScc.

a 2»
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SCENA ULTIMA.
W - » ,

,
N

, : V l ‘

,

Steccato con Palchetti per il Duello .

artenope in Trono da nna parte , & Ormonte
dall’ altra con un Tavolino avanti , fopra
il quale danno- due fpadc nude > & il foglio
della sfida V

*

ai Ppfmira , Armindo , Arface, ed Emilio, ò in-

fine Bsltratnme, Anfrija .

i .

*>»• T> Bqina in quefte arene legge la sfida

Il Prencipe Furimene
Cavaiter Ai pofmiraApugnar con Arface il Campo eh ede
Perche è- Ppfinira, egli manco di fede .

«rr.Quì vengano à cimento
Eurimene-, ed Arface* io mi contento.
tonano- Trombe, rTatnburriyé vengono Ppfinira

ÒT Armitidh da una parte , Arface ed
Emilio dalPaltra -

0. Arface* t’' avvalora’
Perche tanto fmarrito T
fm. Già der conflitto è 1* ora-
•m. Più cauto;, e meno ardito.
Ti bramo negl* affalti - X Rofin..

if. (Oh Dio J
fm Già parmi

, ,

1

Che il trionfo fia mio ..
'

tt. Si venga ,a l’ armi
m. Armindo, Emilio. . .

a a. Ormonte ..
#• *

,

w E’ quello il Campo, e pari'
Dì mi fura, e di pondo eeco gl’acciari.
Hiafcun di voi *fen vada
(U.fuo. contrario a presentar la /pada .

. K2fi»'

*



J(ofm.(Quanto fon cruda?)
€* . A T. A T T O

Arf(E pur tacer conviene ?)
*»

Armindo preftnta la fpada ad Arfaet , ed Emifa
À Jfo/inira, e poi tornano Armindo h Pofmira^

Arm Prendi Arface. *
.. -i

Arf{Ahideftin.) ,
,*

Em- Prendi Eurimene. . ;

I(pjtn. Pronto già Aringo il brando ...

Vieni à pugnar . i

fw Cpfàggio ,

'
» t nd Arf \

Ppjm. Ai foce, e quando l
Orm. ( Come confufo ei reAa ! )
Età. E di cbe temi ?

'

fyftn. E che tardanza è quella ?
Arm. Tanto non ti fidar 4el tuo valore*
J(pfm. Hò già vinta .

Em. A’ battaglia . qd Arf
Arf. E con qual core?
Em. È che t’ opprime i lèni! ?
Orm. (Guanto fofpefo ftà?\ * 4 J
Qcfm, Che fai, che penfi ?

Part. O là non. più dimora .•

Em. Ardir ad Arf
Arm Configlio . a %eJr/K

ì(ofm. E non rifpjvi ancora ?

ArJ. Eccomi al fine ogni penfiero efcludo ,
ÌVìà combattere io voglio à petto ignudo •

T^of Arface tù m’ offendi

Temi forfè eh’ io porti ò maglia, ò fquama ».

Em Tù devi far quelloyche Arface brama .

Ityfin. Ch’ io denudi il mio petto f ad Orm»,

Orm. Tù lei così da la ragione aflretto.

Ppfm. Ch'io feopra il fono mio. ad Arm«

Arm. E’ legge al tuo volere il fuo defio.

Pofin. (Così Arano ripiego

?ri?)

ed EmiHo ad Arfaet .

Part. Devi far (osi»



<* TERZO. v
C9

'

1^-fta Rofmira penfoft , e confufa , come refió

Arface

.

rf. Pronto giàf ftringo il brando (a fyfm.
Vieni à pugnar, mà fcopri il petto, e quando.
m. (Gran dubbio in raè lì a*.'

1 '’.

D'occultar frode.).. *• <

rf. E che tardanza è quella ?

rm. Dove fono Eurimene
Gli fpirtì tuoi di bella gloria accefi .

'77. dGerto è 1’ inganno fuo .)

rf. Che fai, che penfi ? a P»fm.
rm. Qual pallor difcolora
La tua fembianza ?
rf E non rifolvi ancora

. a Rfifm.
art. Togli P altrui fofpetto . h l^ofm.

fm. Ch’io denudi il mio petto ,
•CIP io fcopra il feno mio
Ove un popolo inxier m’ ortèrva , e mira?
Ah Reina non porto , io fon Rofmira .

-;rf.Tù Rofmira. Scende dal Trono,
pftn. A tuoi piedi

Ecco Rofmira giace
Sallo amor s’ io fon erta, e fallo vArface .

m. Che afcolto mai .

rm. Che fento.
Irm . Inafpettato evento

. t

art. Sorgi t’ abbraccio 5
' a J(ofm.

E tù perche tacerti. ad Arf
\rf. Ella impofe così

.

pfn. Fù mio volere
Per far di lui vendetta

.

Per provar la fua fé nel fuo tacere •
rm. Or capifco

.

m.Ox Stendo.
rm. Perche tanto foffrifti .

lm. E perche favellar mai non ardirti .

irtn.Or sò qual è la face ,

Che in tè fcintilla,e che sgomenta Arface.
art. Armindo fia mio Spofo .

\rm. Sofpirato ripofo

.

Part.



70 Atto terzo
part. Sia tua Rofmira .

ArJ> Al fin pur mia Tei tù.
Idolo mio non mi tradir mai più .

?***• Tu vanne in libertà ad Emi/io.
Regna di Cuma in fui bel lido aprico

.

Se amante non ti yuò ti voglio amico»
Anf. Beltramme, e tù .?

&tt. Redo à le voglie tue
Già fhe provifte jfon qued’ altre due»

Arni * Zf ^ 151‘0 core5 ra ^a 8*°ÌaJml° Nume,

ArJ\ Per tè godo la vaga mia della.

J(p/?n. Tu mi rendi V amato mio lume «

* 2 * Tu fei quella,

Che fai chiara sì nobile riva .

Tutti Viva viva Partenope bella

Yivajviva Partenope viva #

FINE. ;






